
VVVIII VVVEEERRREEE   CCCOOOMMMEEE   PPPEEELLLLLLEEEGGGRRRIII NNNIII :::       

LLLEEE   SSSCCCEEELLLTTTEEE   

 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dualismo ï Renè Magritte -  1960  
 
 
 

LôECO DEL GIAMBELLINO 
 

Notiziario della Parrocchia di San Vito  
 

 

 

 

 

 

 

Febbr aio  201 9        N° 2  



 2 

 
 

 
 
 
 

www.sanvitoalgiambellino.com 
 

Parrocchia di San Vito ï 20146 Milano - Via Tito Vignoli, 35 
Telefono: 02 474935 (attendere il messaggio e poi digitare lôinterno voluto) 

 

don Antonio Torresin, Parroco  int.11        antonio.torresin85@gmail.com 
don Tommaso Basso   int.14   dontommasob1@gmail.com 
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ORARI 2019 
 

 

Celebrazioni  
SS. Messe Festive: ore 10,00, 11,30 e 18,00 --- Prefestiva: ore 18,00 

SS. Messe Feriali: ore 9,00 e 18,00 --- Lodi: da lunedì a sabato, ore 8,40 
Adorazione Eucaristica: giovedì, ore 18,30 

 

Ufficio Parrocchiale  
Da lunedì a venerdì, eccetto quelli prefestivi-festivi, (tel. 02 474935 int.10) 

Ore 10,00 -11,30 e 18,00 -19,00 
 

Centro Ascolto  
Lunedì-mercoledì-venerdì, ore 9,30 -11,00, (tel. 02 474935 int.16).  

 

Ricerca Lavoro  
Mercoledì, ore 15,00 -17,00 (tel. 02 474935 int.16) 

 

Pratiche INPS  
(Sig. Ferrara) Assistenza per problemi di pensionamento, (tel. 02 474935 int.16) 

Lunedi, ore 15,00 -18,00 
 

Pratiche di Lavoro  
(Rag. Alba) Assistenza di un consulente del lavoro 

Fissare un appuntamento presso la segreteria parrocchiale 
 

Centro Amicizia La Palma  
Corsi di cultura e hobby, da lunedì a venerdì, (tel. 02 474935 int 20) 

 

Biblioteca  
(Centro Pirotta) Mercoledi, ore 16,00 -18,00 
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Scegliere  di credere 
 

Il viaggio e la scelta, questo il tema del presente numero dellôEco di questo 

mese. Perché un viaggio, quando è reale e non preconfezionato, comporta 

delle scelte, conduce a dei bivi, davanti ai quali occorre decidere se prendere 

una strada o lôaltra. La scelta non ¯ solo quella della partenza ma si rinnova 

lungo il cammino, e solo se si sceglie una direzione e non lôaltra si procede. 

Lôalternativa ¯ quella di restare bloccati, fermarsi ai blocchi di partenza per la 

paura di decidere. Ora questo ha delle implicazioni importanti anche e 

proprio nel cammino di fede. Credere è decidersi, scegliere una strada e 

lasciarne unôaltra. Non è così scontato. 

Cô¯ stato un tempo nel quale sembrava che la fede fosse un percorso gi¨ 

scritto, un cammino convenzionale, come trovarsi su di un unico binario già 

tracciato che si poteva solo intraprendere per inerzia. Anche per questo si è 

un poco persa la consapevolezza di come la fede fosse legata a una scelta: 

scegliere di credere è oggi condizione nuovamente in evidenza nei cammini di 

fede. Un segno di questa nuova condizione del credere è dato da quei 

cammini che si trovano ï da adulti ï a rinnovare una scelta di fede o a 

intraprenderla per la prima volta. Penso a coloro che da adulti chiedono i 

sacramenti, spesso la Cresima e oggi anche il Battesimo. Nella nostra 

parrocchia stanno aumentando questi percorsi. Già tre catecumeni hanno 

celebrato il Battesimo da adulti in questi ultimi anni e nella prossima Pasqua 

due catecumene chiederanno di essere battezzate e sceglieranno di aderire 

alla fede cattolica. Sono sempre più anche i giovani adulti che si preparano 

alla Cresima in età non più scolare. Anche in questo caso si tratta di scegliere, 

o meglio di rinnovare una scelta per la fede.  

Che cosa porta un uomo o una donna a scegliere di credere? Anzitutto 

lôincontro con dei testimoni credibili che conducono alla scoperta di Ges½ e 

della sua via come una promettente strada per la vita. Molte volte si tratta di 

una ripresa, dopo tempi di allontanamento dalla fede, di un cammino 

ñcarsicoò di ricerca personale. Diventa importante anche lôincontro con una 

comunità di credenti che offra la testimonianza di u na fede sincera, di una 

vita che nella sequela del Signore ha trovato un tesoro. Perché scegliere è 

sempre un rischio. ñOgni scelta ¯ una rinunciaò, dice un adagio popolare, ma 

si può trovare il coraggio di scegliere solo se si è trovato un tesoro, una via 

promettente. Il momento della scelta ha sempre un carattere ñvertiginosoò, 

perché sembra di dover decidere senza avere la sicurezza di un successo. 

Come nella parabola evangelica, chi ha trovato un tesoro vende tutto per 

comprare quel campo, e cô¯ un momento nel quale sembra che scegliere sia un 

rischio, quello di perdere qualcosa senza aver ancora in mano nulla di certo. 

Forse per questo ci sono persone che non decidono mai, che rimangono in 
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bilico, che non prendono mai una strada in modo definitivo, cerc ando di 

mantenere sempre la possibilit¨ di ñtornare indietroò. Ma questo significa 

restare nellôindecisione e non arrivare da nessuna parte, come chi di fronte ad 

un bivio resta paralizzato. Il tempo in cui viviamo, inoltre, mette ormai noi 

tutti ï ma soprattutto le giovani generazioni ï di fronte a possibilità sempre 

più diversificate, anche in ordine alla fede.  

Il panorama di pluralismo religioso rimette in evidenza la necessità di fare 

una scelta. Ora questo non è solo una difficoltà, è anche e soprattutto 

unôopportunit¨. Diventa pi½ evidente che la fede non ¯ una scelta 

convenzionale ma deve diventare un cammino di appropriazione personale. 

La pluralit¨ dellôumano mette in gioco la propria libertà. Che fede sarebbe 

quella che non fosse un atto libero? Il Concilio 

Vaticano II ha in modo per certi versi nuovo, 

rimesso in luce questa dimensione nel decreto 

Dignitatis Humanae. «Nell'età contemporanea 

gli esseri umani divengono sempre più 

consapevoli della propria dignità di persone e 

cresce il numero di coloro che esigono di agire 

di loro iniziativa, esercitando la propria 

responsabile libertà, mossi dalla coscienza del 

dovere e non pressati da misure coercitive. 

Parimenti, gli stessi esseri umani postulano una 

giuridica delimitazione del potere delle autori tà 

pubbliche, affinché non siano troppo circoscritti 

i confini alla onesta libertà, tanto delle singole 

persone, quanto delle associazioni. Questa 

esigenza di libertà nella convivenza umana 

riguarda soprattutto i valori dello spirito, e in 

primo luogo il l ibero esercizio della religione 

nella società».              Conversione di Saulo - Guido Reni - 1621 

La fede è una grazia, un dono, che non esclude anzi mette in moto una libertà. 

Non cô¯ contraddizione tra dono e libert¨ al contrario: senza una grazia, un 

incontro promettente, la percezione di un bene offerto sorprendentemente, 

non si trova il coraggio di decidere, di scegliere, di esercitare la libertà, di 

uscire dallôincertezza. Senza la grazia la libert¨ non trova le ragioni per 

decidere ma senza il coraggio di scegliere la grazia resta infeconda, non porta i 

frutti di una appropriazione reale. Come nelle storie dôamore: occorre essere 

sorpresi da un incontro promettente, per poi avere il coraggio di decidersi, di 

scegliere una relazione escludendone altre, perch® quellôamore diventi forma 

di tutta la vita. Come per lôamore cos³ ¯ per la fede, perch® anche con Dio la 

nostra sia una storia dôamore. 

don Antonio 
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Scegliere  cosa pensare 
 
Dei molti argomenti legati al concetto di ñscelteò, ne prendo a prestito uno, 

forse il più radicale che mi sia capitato di leggere, e sul quale, già parecchi 

anni fa, ricordo di aver riflettuto molto.  

Si tratta del discorso, poi divenuto noto con il titolo di ñQuesta ¯ lôacquaò, che 

David Foster Wallace tenne al Kenyon College, nel maggio del 2005, per la 

consegna dei diplomi a un gruppo di neolaureati in discipline umanistiche.  

Il discorso di Wallace è piuttosto lungo ï e vi invito a leggerlo, perché si tratta 

di un vero e proprio manifesto della nostra cultura ï; qui  mi limito a citare la 

storiella apologetica con la quale si apre 

il discorso: «Ci sono due giovani pesci 

che nuotano uno vicino allôaltro; a un 

certo punto incontrano un pesce più 

anziano che, nuotando in direzione 

opposta, fa loro un cenno di saluto e poi 

dice: ñSalve ragazzi. Comô¯ lôacqua?ò  

I due pesci più giovani continuano a 

nuotare per un poô, poi uno dei due 

guarda lôaltro e gli chiede: ñMa cosa 

cavolo ¯ lôacqua?òè. 

Lôacqua, ci dice Wallace, non ¯ altro che 

lôambiente nel quale tutti noi siamo 

immersi, ed è talmente pervasivo, da 

passare inosservato.  

Scopo fondamentale, per lôeducazione 

umanistica ï lôiter formativo intrapreso 

dai neolaureati ai quali il discorso è rivolto -, dovrebbe quindi essere non 

tanto insegnare ad ñimparare a pensareò, ma piuttosto insegnare a ñscegliere 

cosa pensareò, ossia come dare la giusta priorit¨ alle cose da pensare. La 

cultura in generale dovrebbe insegnare (e noi dovremmo apprendere) ad 

esercitare la mente a ñscegliere cosa pensareò: ad uscire da una modalit¨ 

standard di ragionamento (quella che Wallace chiama ñla configurazione di 

baseò, ossia: lôacqua) e a raggiungere la consapevolezza di ci¸ che ¯ veramente 

importante.  

Come i pesci non vedono lôacqua, allo stesso modo gli uomini di oggi non 

vedono le cose più evidenti, proprio perch® la ñconfigurazione di baseò 

standard in cui siamo stati educati ammette una sola visione del mondo: 

quella plasmata dal contesto culturale, cioè, in definitiva, quella plasmata 
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prevalentemente dai mass media. Una certezza cieca, una mentalità chiusa 

equivalgono ad un imprigionamento così totale che il prigioniero non si 

accorge nemmeno di essere rinchiuso. 

I pesci che non vedono lôacqua, che non riconoscono lôacqua nella quale sono 

immersi, sono i pesci che si fermano alla superficialità delle esperienze, 

troppo presi da se stessi al punto da avere perso di vista il loro stesso mondo. 

Si ritrovano cos³ a nuotare in quellôesasperato ñegocentrismo naturaleò (altra 

espressione di Wallace) in cui tutti siamo immersi senza essere in grado di 

vederlo, di oggettivarlo e, quindi, di superarlo, per poter trovare una nuova 

libertà di pensiero.  

Lôñegocentrismo naturaleò ¯ la nostra modalit¨ predefinita: ¯ un processo che 

avviene allôinterno di noi, un orientamento che quasi ci sembra innato, 

perfettamente definito nel discorso come modalità predefinita, la quale, 

sintetizzando, ci porterà a credere che noi, e solo noi siamo al centro del 

nostro universo, siamo le persone più reali e più concrete del Creato, ed 

essendo sempre al centro di qualsiasi esperienza da noi vissuta, saremo 

portati a leggere tutto secondo unôottica di quasi metabolico egocentrismo. In 

poche parole, David Foster Wallace ci dice che metterci al centro del mondo 

significa ñnon vedere lôacquaò, e quindi avere una miopia (o, forse, una cecità) 

cronica riguardo a tutto ciò che ci circonda. 

Wallace ci invita, invece ï nel proseguire il suo discorso -, ad adottare il punto 

di vista della ñcompassionate lifeò, imparando a metterci nei panni degli altri, 

a provare ad immaginare il loro punto di vista, a dare una giustificazione a 

comportamenti che, normalmente, classifichiamo come ñirrazionaliò. Ad 

esempio: quella cassiera lentissima del supermercato che ci urta i nervi con la 

sua lentezza, mentre abbiamo fretta di rientrare a casa dopo una lunga 

giornata di lavoro, forse ¯ un poô depressa perch® qualche suo familiare ¯ 

malato, o perché ha avuto un lutto recente. E così anche per molte altre 

persone che incontriamo quotidianamente.  

Abbiamo tante possibilità di scelta nella vita, e noi stessi possiamo decidere 

dove e come indirizzare il pensiero mediante la nostra volontà, illuminando 

una possibilit¨, piuttosto che unôaltra. Non ¯ facile, ci dice Wallace, ma quella 

che a volte sembra la gogna della quotidianità, può essere affrontata 

diversamente, noi dobbiamo capire come orientare il nostro pensiero verso 

prospettive di libertà che è necessario contemplare, senza farci fiaccare dagli 

imperativi della contemporaneità.  

ñScegliere cosa pensareò significa imparare ad esercitare un controllo sul 

nostro pensiero, sullôininterrotto monologo interiore che spesso ci totalizza; 

avere una coscienza critica sulle nostre convinzioni, provando a metterle in 

discussione anche se ci sembrano così radicate in noi, anzi, soprattutto per 

questo, e a guardare la routine quotidiana non solo con i nostri occhi, ma 
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anche con quelli degli altri, mettendoci nei loro panni e provando a cambiare, 

per un solo momento, prospettiva.  

Solo provando a fare un leggerissimo scarto di pensiero, allontanandoci di 

qualche centimetro dalla strada abituale tracciata dalle nostre convinzioni, ci 

renderemo conto di quanto sia prefabbricato il nostro modo di approcciare 

con la realtà. 

In questo modo potremo anche scrollarci di dosso i falsi miti, le banalità, le 

ipocrisie, le finzioni, e raggiungere una libertà di pensiero più alta. 

La cultura odierna (lôacqua) ha costruito molti altari di venerazione, che si 

chiamano denaro, potere, successo, carriera, fascinazione, bellezza, notorietà, 

affermazione sociale e simili, altari presso i quali sacrifichiamo parte della 

nostra esistenza senza rendercene conto, perch® questa ¯ lôacqua, perch® i 

beni materiali resi idoli nella nostra società, se venerati smisuratamente 

finiranno, dice Wallace, ñcon il divorarci viviò, con il ridurci in un deprecabile 

stato di alienazione che ci chiederà di continuare con tutte le nostre forze ad 

inseguire quegli idoli, moltiplicando in noi il senso di frustrazione.  

Ma se decidiamo di scegliere cosa pensare, scegliamo anche chi venerare. E 

qui Wallace riformula e attualizza ciò che Petrarca aveva formalizzato al suo 

tempo: venerare la divinit¨, lôeterno limite infinito verso il quale 

irrimediabilmente saremo attratti per non essere mangiati vivi da altri idoli. 

La lacerazione intima di Petrarca non è mai stata così attuale; lôamore per i 

beni terreni e il desiderio di indirizzare la volontà verso Dio. E proprio perché, 

per lôuomo, ¯ inevitabile venerare, ¯ bene che si scelga correttamente cosa 

venerare.  

È necessario che si ponderi a lungo su quale tipo di libertà vogliamo fare 

nostra, quale sistema di pensiero adottare dentro di noi, e capire al più presto 

che lôunica felice forma di libert¨ umana ¯ quella che ruota attorno al 

sacrificio verso lôaltra persona, con piccoli quotidiani gesti dettati dallôamore 

di tutti  i giorni, dalla voglia di condividere assieme la realtà, dalla possibilità 

di dire: questa ¯ lôacqua, la riconosco, e sono felice perch® sono libero di 

pensare. 

David Foster Wallace concludeva con queste parole il suo discorso ai 

neolaureati del Kenyon College: ñCostringetevi a ricordare di continuo: questa 

¯ lôacqua, questa ¯ lôacqua, questa ¯ lôacqua, anche se farlo tutti i giorni ¯ di 

una fatica inimmaginabile. E questo dimostra la verità di un altro cliché: che 

la vostra cultura umanistica è realmente il lavoro di una vita, e comincia é 

adesso. Augurarvi buona fortuna sarebbe troppo pocoò. 

 

Anna  Poletti  
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Perché ho scelto   
di partecipare al coro. 

 

DO  molta importanza all'accompagnamento della liturgia con i canti e la 

musica. 

RE sto convinta che partecipare al coro sia un utile esercizio di preghiera e 

scuola di comunità. 

MI  sembra che nel corso degli anni la coesione e la resa dei coristi sia 

aumentata. 

FA cciamo comunque tutti molta fatica in questo servizio, prima di tutto la 

nostra direttrice che dimostra una fedeltà encomiabile, per non parlare poi 

del nostro maestro d'organo che ci segue con tanta pazienza e di cui siamo 

orgogliosi. 

SOL tanto l'azione dello Spirito Santo può permettere, a volte, una buona 

riuscita, viste le nostre esigue forze e competenze. 

LA  liturgia pasquale, a mio parere, continua a rappresentare il nostro 

maggior impegno, ma è anche la più suggestiva e densa dal punto di vista 

musicale. 

SI amo fiduciosi che tutta la comunità parrocchiale guardi con benevolenza ai 

nostri sforzi e ci sostenga, se non col canto, con la preghiera. 
 

Laura De Rino 
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Famiglia e lavoro: un bivio  
 

ñPap¨, vuol dire che ci dobbiamo trasferire tutti a Bari?ò Il tono di E. era  

particolarmente allarmato. Come studentessa ginnasiale stava vivendo un 

periodo molto intenso di partecipazione al gruppo di Gioventù Studentesca, 

coinvolta nella rappresentanza nel Consiglio d'Istituto del suo liceo e in tante 

altre attività significativ e per la sua vita di adolescente. 

Il trasferimento dell'intera famiglia avrebbe comportato difficoltà e disagi 

anche per le sorelle minori e soprattutto per la mamma, da parecchi anni 

insegnante in una Scuola Media del nostro quartiere. 

D'altra parte la novità era una di quelle che non possono essere ignorate. Una 

fortunata combinazione di circostanze mi aveva fatto fare un notevole passo 

in avanti nel mio lavoro. Certi autobus non passano due volte nella vita ï o 

ripassano con anni di ritardo e con percorsi diversi. Non solo: se rinunci a un 

ruolo al quale una commissione nazionale ti ha ritenuto idoneo, lanci un 

messaggio negativo che ti si può ritorcere contro, fino a bloccarti a livelli 

inferiori nello sviluppo della carriera. E della retribuzione, che n on è un dato 

trascurabile per chi ha famiglia.  

Il rovescio della medaglia era la lontananza da Milano del posto che si era 

reso libero e che ero chiamato ad occupare per almeno un triennio. 

La soluzione possibile era che io mi adattassi a fare il ñpendolare di lungo 

corsoò. Dedicavo l'intera giornata del luned³ alla mia universit¨ milanese, 

nella quale contavo di rientrare appena possibile. La sera andavo a dormire in 

treno in modo da essere a Bari il martedì mattina. Nelle giornate di martedì, 

mercoledì e giovedì dedicavo alla mia Facoltà barese tutto l'impegno richiesto 

dal mio ruolo ï lezioni, esami, riunioni di Consiglio, assistenza per le tesi di 

laurea, ecc. Il giovedì pomeriggio, di nuovo in treno, lo dedicavo al lavoro ï 

correzione di bozze, lettura dei lavori delle laureande, e così via. Arrivavo a 

Milano verso mezzanotte (salvo imprevisti) e poi di nuovo alla ñCattolicaò 

tutto il venerdì e il sabato mattina, per completare le attività milanesi.  

Così è stato per almeno tre settimane al  mese, per una decina di mesi all'anno 

e per quasi quattro anni. 

Non ero solo io a dovere sopportare fatiche e disagi: nei giorni di mia assenza 

tutto il peso della famiglia era sulle spalle di mia moglie ï in aggiunta al suo 

impegno di lavoro, che credo che abbia sempre onorato nel migliore dei modi 

(ma questo possono dirlo le persone di  San Vito che l'hanno avuta come 
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collega, come insegnante o come prof di inglese dei loro figli alla ñCardarelliò). 

Anche per le ragazze non era semplice: tante piccole questioni di vita 

quotidiana si risolvono meglio con la presenza di entrambi i genitori e con la 

possibilità di aiuto reciproco nel far fronte alle normali necessità della 

famiglia. Malgrado questo, ricordo ancora quando la stessa E., dopo le prime 

settimane, ebbe la forza di dirmi che se fosse stato necessario, si sarebbe 

adattata a cambiare città: e cioè, a cambiare vita quasi totalmente. Ho potuto 

dirle che contavo di farcela a sostenere quel ritmo di vita e che a lei ï come 

alle sue sorelle ï chiedevo solo di essere collaborative il più possibile nei 

riguardi della mam ma. 

La vicenda si è conclusa nel 1990 col mio rientro definitivo a Milano. Tuttora 

¯ difficile per me dare un giudizio  sulle scelte compiute. La domanda ñChe 

cosa sarebbe successo se invece...ò ¯ destinata a rimanere senza risposta, 

come tante di quelle che si riferiscono a situazioni di bivio nella vita. La sola 

riflessione che mi lascia tranquillo è la coscienza di non avere agito per una 

gratificazione personale ma cercando di tenere conto di quanto poteva essere, 

a medio e lungo termine, il meglio per tutti noi.  

 

Gianfranco Porcelli 
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Scegliere  lôeternit¨ 
 

Ci sono alcune pagine di Edith Stein che, per un credente, sono davvero 

preziose per comprendere alla luce della fede la responsabilità che ognuno di 

noi ha di coltivare la crescita della propria persona e, dunque, per capire non 

solo la necessità di affrontare con coraggio il disagio e lo sgomento che le 

decisioni comportano, ma anche il dovere di non sottrarsi ad esse.  

Dico óper un credenteô, perch® proprio da questo coraggio Stein fa 

dipendere ciò che di noi  conserviamo per la vita eterna. Infatti, sebbene la vita 

della persona si sviluppi nel tempo e sia perciò certamente temporal e ed 

abbia un inizio e una fine ï ed è temporale persino la vita dello spirito che 

scorre ed il ñflusso di coscienzaò che in essa si sviluppa ï, sebbene dunque lo 

sviluppo della persona umana sia destinato a finire, non così la persona 

umana stessa. Con la fine della vita terrena «secondo la dottrina di fede 

cattolica, scrive Stein, termina lo sviluppo della persona umana, ma la 

persona non cessa di essere: essa rimane dôora in poi ci¸ che ¯ ï [e cioè ciò 

che ha saputo diventare ]ï ed entra nellôeternit¨ con ciò che ha acquisito e 

secondo come è divenuta»1.  

Ogni persona porterebbe in sé nella vita terrena un nucleo di potenzialità 

che in qualche modo pre-delinea ciò che essa può e deve diventare. Se essa si 

impegna a tradurre in atto le proprie potenzialità, a trasformarle in un 

habitus  del proprio essere, çse ci¸ accade, ¯ acquisito per lôeternit¨. Ci¸ che, 

invece, poteva essere attualizzato e non lo è 

stato, ¯ perduto per lôeternit¨è2.  

Stein riprende la parabola dei talenti (Mt 

25, 14-30; Lc 19, 12-27), per spiegare come 

debba intendersi questa acquisizione per 

lôeternit¨ e, soprattutto, come intendere il fatto 

che vada perduto per lôeternit¨ quel che la 

persona, potendo divenire , non è divenuta. In 

quella parabola viene definito malvagio ed 

infingardo  il servo che, per paura di perdere il 

talento affidatogli e di incorrere così in qualche 

punizione, preferisce sotterrarlo, rinunziando a 

trafficarlo. In nessunôaltra pagina del Vangelo, 

sottolinea Stein, vengono usati aggettivi così 

fortemente negativi nei confronti di qualcuno.  

                                                           

1 Potenza ed atto, p. 214. 

2 Ibid. 
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Immaginiamo, dunque ï così dice ï qualcuno che abbia una grande dote 

poetica e che senta il dovere di tirar fuori da sé il meglio di cui è capace, di 

dare forma ad una qualche idea che gli urge dentro. Ci sono, però, molti 

impedimenti: sono necessari molti studi, per i quali bisogna trovare i mezzi ï 

cosa certamente non facile, se non addirittura impossibile ï. Possono inoltre 

subentrare problemi di salute, capaci di inibire o di interrompere il lavoro; 

senza contare che è necessario impiegare tutte le proprie forze e, poiché ogni 

de-cisione implica un taglio ( de-cidere significa propriamente tagliare ), 

significa dover rinunciare non solo a certi piaceri della vita,  ma anche a 

qualche attività in sé buona ed utile. Per di più lungo il cammino «viene il 

dubbio se sia sensato investire nellôopera tutte le proprie forze e fare cos³ tanti 

sacrifici per poi, forse, alla fine non ottenere niente». Infine, lo sforzo 

richiesto è così gravoso, da fare indietreggiare spaventati. 

Con questi presupposti, è dunque molto improbabile che la persona 

giunga al traguardo. Tuttavia, se lôopera dovesse fallire per impedimenti 

esterni, nonostante lo sforzo interiore, pur derivandone un da nno per il 

mondo spirituale oggettivo ï che verrebbe così privato di qualcosa che 

avrebbe potuto arricchirlo, ï «nel mondo interiore è accaduto ciò che doveva 

accadere: in quello sforzo estremo è stata attualizzata la profondità ultima; il 

mondo interiore ¯ stato, cio¯, condotto al massimo grado dôessere per esso 

raggiungibile». Il che vuol dire che la persona è cresciuta in ogni caso in 

capacità creativa e la sua potenzialità profonda è entrata nella vita attuale: 

essa conserverà questo accrescimento di essere per lôeternit¨.  

Di qui lôimportanza straordinaria di ci¸ che Stein chiama atti liberi : 

«Ogni volta che una persona prende una decisione completamente libera, 

essa compie un atto a partire dal centro e dalla profondità del suo essere; 

raccoglie, per così dire, il suo intero essere in un punto e lo lascia attivamente 

divenire nella libera decisione. Per questo le decisioni sono come vette nella 

vita della persona e rappresentano un accrescimento di essere»3. 

Nel timore di fronte alle decisioni, nello sg omento che ogni essere umano 

prova dinanzi ad ogni bivio, traspare ï secondo Stein ï lôoscura 

consapevolezza che ¯ attraverso quelle decisioni che ñsi forger¨ il suo destinoò. 

Ma è un destino al quale non si può sfuggire, perché anche tralasciando o 

evitando una decisione, si determina in ogni caso il proprio essere, perché in 

realtà si decide sempre, anche quando rinunciamo a decidere: in realtà 

decidiamo di non decidere, chiudendoci così alla possibilità di accrescere il 

nostro essere.  

Grazia Tagliavia  

                                                           

3 Ivi, pp. 218-218. 
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I tre sentieri  
 

Camminavamo da tanto, ormai. Ricordo i miei scarponcini verdi e il caldo  

sulle guance, la luce filtrata dai grandi alberi sul fondo di erba e foglie, e la 

mano di mio nonno, enorme, che teneva stretta la mia.  

Parlavamo di cose importanti, come avveniva sempre quando la nonna ci 

lasciava uscire da soli per i nostri giri nel bosco.  

Mio nonno usava parole potenti, oggi so che usava metafore, a cinque anni 

capivo solo che dalla sua bocca uscivano oggetti, colori, suoni, immagini 

nitide, meglio  dei miei cartoni animati preferiti.   

Parlavamo di cosa vuol dire scegliere, e del perché è così importante, e va a 

braccetto con la libertà. Ricordo bene che disse "a braccetto come me e la 

nonna", e che si mise a ridere.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Arrivammo in una radura: davanti a noi si srotolavano tre sentieri,  sassi, 

ciuffi dôerba e fiori sparsi qua e l¨; doveva esserci anche un torrente, perché 

nei ricordi sento il rumore dellôacqua.  

"Immagina che questi tre sentieri abbiano tre nomi: il primo è caso, il  

secondo destino, lôultimo scelta".  

Provavo a crearmi delle immagini in  testa, ma erano solo parole difficili e 

senza senso per me. Allora il nonno iniziò con le sue parole potenti, e davanti 

ai miei occhi si costruirono storie.   

"Se prendi il primo sentier o, quello che si chiama caso, la prima cosa che ti 

succederà sarà trovarti una benda nera sugli occhi. Farai un passo, incerto e 
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piccolo, e dietro a te qualcuno inizierà a spingerti, a decidere per te la velocità, 

la direzione e le soste. Però arriverai di  certo a destinazione".  

"Senza vedere niente? Niente fiori, niente insetti, niente nuvole?".  

"Niente, ma arriverai di certo  da qualche parte".  

"No, non mi piace allora" protestai decisa, "la cosa bella di andare nel bosco è 

guardarmi in giro, prendere i  sassi per la mia raccolta, cercare i quadrifogli, 

inseguire gli uccelli... e se, invece prendo il secondo? È diverso?"  

"Certo", rispose il nonno, "il secondo si chiama destino. Appena fatto un 

passo, qualcuno ti legherà le mani tra loro, e inizierà a tirarti  dietro sé". 

Ricordo che ero così stanca di camminare, che questo sentiero mi sembrò 

bello: "Comodo, nonno, come fai tu con me nelle salite!".  

"In un certo senso sì: la fatica non la farai di certo, però non potrai fermarti, 

sederti, guardare bene le farfalle o le lucertole, non potrai prendere la 

borraccia e bere, o raccogliere dei lamponi, se ne vedi. Certo, arriverai da 

qualche parte senza fatica, ma con le mani legate".  

Non mi piacque neanche il secondo, tuttavia sentivo che il nonno stava 

preparando il gran finale.   

"E infine côè il terzo sentiero. E il terzo si chiama scelta. È quello in salita, 

vedi, ed è anche il più stretto".  

"Sì, e fa pure subito una curva, è quello che si vede meno: cosa succede se 

vado lì? Chi arriverà dopo il primo passo?"  

"Non si sa. Potrà arrivare qualcuno, oppure potrai camminare sola, potrai 

trovare sassi belli da raccogliere, o una panchina di legno dove riposarti; 

potrai sdraiarti a guardare le nuvole, o correre avanti e indietro quanto vorrai. 

Sarai libera di fare tutto ciò che ti piacerà. Ma c'è un'altra cosa che devi 

sapere: ogni passo che farai, lascerà sul sentiero un segno rosso e tutto ciò che 

toccherai, si tingerà di giallo".  

"Cavolo", esclamai, "è il mio preferito! Dove sta l'inganno?"  

"In questo fatto del le impronte rosse e delle cose che diventano gialle", mi 

rispose il nonno, "lasciare una traccia di tutto quel che scegli. Si chiamano 

responsabilità, e lasciano sempre un segno, a volte anche più forte di tutto il 

rosso e di tutto il giallo che hai mai usato in tutti i tuoi disegni!".   

"Ma allora", conclusi, "scegliere non va a braccetto solo con la libertà: 

dall'altro lato c'è la responsabilità, sono in tre, come io te e la nonna quando 

camminiamo per mano!".   

"Hai ragione", disse il nonno, ñcome noi tre", e si mise a ridere.  

Poi ci fermammo perché avevo visto dei sassi bellissimi. 

 

Alessandra Bosoni  
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Libbro  con due b 
 

Se un bambino scrive nel suo quaderno ñ lôago di Gardaò ho la 

scelta tra correggere lôerrore con un segnaccio rosso o blu, o 

seguire lôardito suggerimento e scrivere la storia e la geografia di 

questo ñagoò importantissimo, segnato anche nella carta dôItalia. 

La luna si specchierà sulla punta o nella cruna?  

Si pungerà il naso? 

Un libbro con due b sarà soltanto un libro più pesante degli  altri, o 

un libro sbagliato, o un libro specialissimo?  
 

G. Rodari  

da ñLa grammatica della fantasiaò 

 

Per cercare di appassionare i bambini della mia classe alla grammatica ho 

dovuto appassionarmi alla grammatica. Molto semplice. Non esiste altro 

modo per riuscirci.  

E allora, anni fa, ho messo in atto una serie di strategie per raggiungere 

questo obiettivo. 

Tra le tante cose, mi è capitato tra le mani il testo di Rodari, da cui ho tratto le 

parole che trovate qui sopra. Molti di voi le conosceranno già. 

Andando a ripescarle per questo articolo, riflettevo sul fatto che le nostre 

scelte piegano il capo quando incontrano le scelte sbagliate o gli errori di altri; 

ma non per questo sono meno libere. 

Mi viene  da dire  che attraverso le scelte degli altri, quelle a cui dobbiamo 

adeguarci pur senza condividerle, quelle che addirittura riconosciamo come 

oggettivamente sbagliate, scopriamo di avere lôopportunit¨ di essere ci¸ che 

siamo, meglio di ciò che siamo, più di quanto avremmo sperato di essere. 

Mi spiego. 

Imm agino sia capitato anche a voi di percorrere strade che non avreste mai 

scelto di percorrere. Vi sarà successo, purtroppo, di vivere situazioni o giorni 

che sono il risultato delle scelte di altri. Quasi fossimo noi i destinatari delle 

loro conseguenze e chiamati a pagarle. Eh s³, fa un poô arrabbiare questa cosa, 

perché è già abbastanza difficile sostenere le conseguenze di cui siamo 

responsabili , figuriamoci quanta fatica ci tocca fare per pagare lo scotto delle 

scelte di altri quando si rivelano sbagliate. 

Eppure è possibile. 
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Eô possibile solo se riusciamo a vedere in tutto questo unôopportunit¨ oltre 

che una fatica. Unôopportunit¨ che altrimenti non avremmo avuto, perch® ¯ 

determinata da un altro.  

Questo fa parte di tutto ciò che siamo costretti a sperimentare, qualcosa di cui 

inizialmente faremmo volentieri a meno e di cui, nel tempo, potremo dire che 

è stato un bene. 

Ci dà la possibilità di allargare gli orizzonti su tutto, anche sulle domande che 

spuntano ogni tanto nella mente. Tra queste, la mia odiata-preferita è 

ñperch®?ò 

Ecco, a volte non si sa perché dobbiamo piegarci alle scelte, alla vita, agli 

errori, agli umori, al carattere, alle abitudini, ai disastri, alle sofferenze o ai 

bisogni degli altri.  

Ma una ragione cô¯.  

E cô¯ anche la libert¨ di starci a modo nostro nelle scelte di vita di chi abbiamo 

vicino. Quella non ce la toglie nessuno. Guai. 

Certo, sarebbe più facile se nella vita, come succede a scuola,  potessimo 

correggere con un segnaccio rosso o blu ogni errore o tutto ciò che riteniamo 

sbagliato e che condiziona la nostra esistenza.  

Ma la verità è che neppure a scuola è possibile. Non è sufficiente un segno 

rosso per eliminare uno sbaglio, perch® poi con quellôerrore ci devi fare i conti 

lo stesso. 

Tanto vale scoprire ed esplorare il mondo che un errore può nascondere. 

Potremmo trovarci la risposta a qualche perché. 

E perché no? 

Lucia Marino 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Renè Magritte - 1959  
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Scelte  faticose 
 

Si sceglie una via faticosa perché si è obbligati a farlo, oppure per seguire la 

spinta di una forte motivazione. In gioventù le ho sperimentate entrambe, e 

credo che siano state le basi fondanti della mia vita e di tutte le scelte 

successive. 

La scelta obbligata  

Nellôestate del 1954 avevo appena terminato la seconda classe di liceo che la 

mia famiglia subì un tracollo finanziario tale che dovemmo rimanere in 

campagna dove eravamo in villeggiatura. A Milano infatti non côera pi½ casa, 

non côera pi½ niente, e in campagna era possibile sopravvivere con meno 

risorse. Dovetti subito andare a lavorare, era una scelta obbligata per 

contribuire al mantenimento della numerosa famiglia, con nonni e fratelli più 

piccoli.  

A pensarci bene non fu un trauma passare dalla condizione di studente 

benestante a quella di apprendista operaio, forse perch® lôatmosfera di quegli 

anni del dopoguerra e della ricostruzione trasmetteva lôidea che fosse 

necessario e anche bello darsi da fare, e con fatica, per ricominciare. 

Di certo anche la mia famiglia e lôesempio di mio padre mi avevano preparato 

alla necessità della fatica per realizzare qualcosa. Anche se le condizioni di 

lavoro in fabbrica in quegli anni non erano certo ideali, la scoperta precoce 

del valore e della dignit¨ del lavoro manuale ¯ stata senzôaltro formativa. 
 

La scelta motivata  

Nel 1960, con lôimpegno di tutta la famiglia, le nostre condizioni erano di 

molto migliorate e i miei genitori decisero che era tempo di tornare a Milano, 

per ricominciare la vita dove lôavevamo interrotta. A quel punto ho fatto la 

mia ñscelta faticosaò. Ricominciare a studiare frequentando i corsi serali per 

conseguire un titolo di studio. Studiare, in verità, mi era sempre piaciuto ed 

ero spinto dalla curiosità di apprendere le nuove tecnologie elettroniche che a 

quei tempi erano emergenti e promettevano interessanti sviluppi di  lavoro. 

La ñscelta faticosaò si ¯ poi rivelata aderente al suo significato letterale. La 

settimana lavorativa era infatti di 48 ore e non 40 come adesso. In pratica, 

voleva dire uscire di casa alle 7 del mattino e ritornare dopo le 23. Le ore di 

scuola settimanali per le serali erano le stesse dei corsi diurni, e prevedevano 

la frequenza anche al sabato pomeriggio e alla domenica mattina. Lôunica 

riduzione ottenuta fu di effettuare 4 anni di studi anziché 5, grazie ai due anni 

di liceo già frequentati.  

Ho un ricordo intenso dei compagni con cui ho vissuto quegli anni faticosi, 

con qualcuno ¯ nata unôamicizia che dura tuttora. Eravamo tutti spinti da una 
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forte motivazione, per la condivisione e per lôaiuto reciproco eravamo simili 

ad alpinisti di una cordat a, impegnati in uno sforzo comune. Arrivare 

allôesame di maturit¨ e passarlo ¯ stato proprio come aver scalato una 

montagna, una grande fatica ma un appagamento straordinario per la 

conquista. 

Il tempo e la fatica  

Sono passati pi½ di cinquantôanni da allora, e il paragone con la scalata di una 

montagna mi sembra resti più che mai valido. Infatti la fatica dura il tempo 

del percorso, viene presto dimenticata e le energie recuperate, mentre il 

raggiungimento dellô obiettivo ¯ una 

conquista definitiva che dura nel 

tempo. Di certo noi, della mia 

generazione, avevamo ben chiaro 

questo concetto, che le circostanze e 

lôeducazione ci avevano inculcato. Ma 

forse, quando era il momento di 

trasmetterlo, abbiamo pensato che il 

benessere raggiunto potesse 

risparmiar e alle nuove generazioni le 

nostre fatiche, anche perché erano 

ancora troppo recenti per poterne 

stimare con serenità il valore educativo 

e per fare, come si dice oggi, una 

valutazione ñcosti-beneficiò. 

Il pensiero attuale, infatti, tende a privilegiare il  successo raggiunto in tempi 

veloci e senza fatica. La pazienza di dare il tempo alle cose e agli uomini di 

maturare sembra tempo perso, se i risultati non arrivano subito ci si sente 

defraudati di qualcosa. Del resto la tecnica tende ad accorciare i tempi e ad 

annullare la fatica, ma non sempre questo si traduce in una migliore qualità 

della vita. 

Il contadino sa da sempre che ¯ inutile tirare i fili dôerba perch® crescano pi½ 

in fretta. Non ¯ per nostalgia della saggezza del ñbel tempo passatoò che tiro in 

ballo il contadino, ma per aiutarci a riflettere che avere il coraggio di non 

scegliere la via più comoda può rivelarsi la vera scelta vincente. 
 

«La fatica, il non raggiungere tutto subito, lo scontrarsi con il grigiore e la 

monotonia del quotidiano son o un bene prezioso, un allenamento 

indispensabile che va valorizzato da tutti in famiglia ». (da ñBen-essere in 

famigliaò di Gillini-Zattoni)  

Roberto Ficarelli 
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ñSCELTAò: 
una parola fondamentale 

 

A pensarci bene la parola ñsceltaò ¯ forse quella pi½ ricorrente e più 

importante nella vita di ciascuno di noi. Si abbina ad una serie infinita di 

aggettivi e di espressioni comuni; si dice infatti: scelta consapevole, di vita, 

ragionata, giusta, obbligata, sbagliata, calcolata, responsabile, azzardata, 

decisiva, fondamentale, affrettata, sofferta e così via. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella vita di ogni persona la parola ñsceltaò ne ha contrassegnato i momenti 

più importanti e molte volte ha significato un impegno di risorse intellettuali 

e di sensibilità emotive prima di arrivare ad esprimersi.  

Banalmente possiamo dire che ogni giorno e continuamente si operano scelte 

di poca importanza, di ñroutineò: vado al cinema o a teatro, compro un saggio 

di filosofia o un romanzo dôavventure, mangio carne o pesce, visito un museo 

o ascolto musica a casa, guardo o no la televisione, etc. 

In altri  momenti non così rari della nostra esistenza veniamo invece richiesti 

di scegliere tra alternative, soluzioni, opportunità diverse che in funzione 

della scelta fatta potranno avere una grande influenza sulla nostra vita. 
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Pensando alla mia vita sino ad oggi i casi più significativi e peraltro comuni 

alla maggior parte delle persone hanno riguardato le scelte relative a: quali 

scuole frequentare, proseguire gli studi fino alla laurea o accontentarsi di un 

diploma,  iniziare a lavorare il prima possibile (pe r non pesare sulla famiglia e 

acquisire autonomia economica), costruirsi un percorso di formazione 

professionale e scegliere le offerte di lavoro più rispondenti ai propri interessi 

ed obiettivi, sfruttare le opportunità di sviluppo della professionalità e  della 

carriera sacrificando magari in parte la coesione/vicinanza famigliare, 

scegliere di partecipare e in quale misura alla vita sociale e politica della 

propria città, del proprio paese rinunciando a parte del proprio tempo libero; 

scegliere di appartenere o meno ad una comunità religiosa, impegnandosi 

nellôosservanza delle sue regole e dei relativi insegnamenti; scegliere di 

preoccuparsi per il bene del prossimo e di come aiutarlo a risolvere i suoi 

problemi o al contrario vivere in modo avulso dalla r ealtà, salvaguardando i 

propri privilegi; combattere in ogni modo possibile contro le malattie o 

rinunciare agli inutili accanimenti.  

 

Sicuramente ho dimenticato altre scelte importanti della nostra vita ma, in 

ogni caso, non vi capita mai di pensare a come avrebbe potuto essere la vostra 

vita nel caso aveste scelto altrimenti o, ancora, a quali effetti, condizionamenti 

hanno avuto le vostre scelte sulle persone e/o sullôambiente che vi 

circondano? 

Sono  riflessioni intriganti che sarebbe opportuno fare di  tanto in tanto, per 

pura curiosità o per avvalorare o meno le scelte fatte, a non avere eccessivi 

rimpianti, rimorsi, ripensamenti.  

 

Certo si può ben dire che il bilancio della nostra vita non è  sostanzialmente 

altro che una serie infinita  di scelte, alcune fondamentali, molte importanti,  

alcune meno, alcune giuste altre sbagliate. Tutte queste hanno messo a dura 

prova le nostre capacità intellettive, il nostro carattere e la nostra visione del 

mondo ma è anche che attraverso, grazie o a causa di queste siamo cresciuti.         

 

Alberto Sacco 
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Incontr i con 
lôArcivescovo 
Incontri  di formazione 
permanente per il popolo 
cristiano gennaio-febbraio 2019 
 

 

PREMESSA 
Lôincontro è tenuto dallôArcivescovo non come esperto ma come 

condivisione di motivi  di gratitudine,  pensieri, aspettative, preoccupazioni, 

con lôintento di rendere più intensa e visibile,  più lieta e ñspiritualeò. La 

Chiesa Ambrosiana è una Chiesa santa, benedetta, dotata di molte risorse e 

disponibilità,  animata da una sorprendente e inesauribile  genialità e carità, 

talora forse si lascia prendere da preoccupazioni e malumori  che rendono 

meno spedito il  cammino:  del resto il  deserto è aspro! Ma se siamo più 

cordialmente  concordi possiamo vedere crescere il  vigore che lo Spirito  

continua a infondere  anche nellôalbero antico. 
 

1. Dimorare  nello  stupore.  

Lôevento di Pentecoste suscita stupore (At  2,7.12.13): per alcuni è motivo  di 

scandalo, per altri  è motivo  di entusiasmo e attrattiva  che convince ad 

ascoltare le parole della Chiesa e a domandarsi:  ñche cosa dobbiamo fare, 

fratelli?ò(At  2,37). 

Perciò la Chiesa continua a dimorare  nello stupore. Come sarà la gente che 

ñdimora nello stuporeò? Dimorare  nello stupore è una condizione spirituale  

che rende leggeri, lieti,  contenti:  suggerisce che lôesperienza cristiana è una 

grazia sorprendente. Prima dei doveri da adempiere, prima  delle verità da 

imparare, prima  dei problemi  da affrontare,  prima  delle procedure da 

osservare, la convocazione di tutti  i popoli  sul monte del Signore è una festa 

da celebrare, una sorpresa che commuove e trafigge il  cuore (cfr  At 2,37).  Il  

Sinodo che abbiamo celebrato è ancora lôevento di Pentecoste.  

Invito  tutta  la Chiesa diocesana a disporsi  a questa esperienza che i Padri 

antichi  chiamano dimorare  nello stupore. Quale gioia ci sorprenderà nel 

constatare che quella dispersione, che ha ferito  lôumanit¨ e lôha condannata 

allôincomprensione, al sospetto, allôostilit¨, è stata guarita dal dono dello 

Spirito  che abilita  la Chiesa a farsi intendere in tutte  le lingue e ad essere la 

casa per tutti  i popoli? Quale gratitudine  sarà la risposta allôannuncio che 

ñnon siete più  stranieri,  né ospiti,  ma siete concittadini  dei santi  e familiari  

di  Dio? (Ef 2,19). 
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Mentre  le letture  politiche,  sociologiche, storiche, cronachistiche possono 

leggere il  convergere di molti  popoli  come un problema da affrontare,  come 

una minaccia da cui difendersi,  come un fenomeno da regolamentare, i 

discepoli di Gesù che formano la Chiesa cattolica continuano  a dimorare  nello 

stupore, ad essere fuori  di sé per la meraviglia,  ad ascoltare la parola degli 

Apostoli  che danno testimonianza della Pasqua del Signore con un annuncio 

che risponde alle attese di tutti.  Il  dimorare  nello stupore può essere custodito 

chiedendo a Maria  di condividere con noi e con tutta  la Chiesa la sua 

stupefatta meraviglia che ha ispirato  il  Magnificat , in  particolare  pregando i 

misteri  gaudiosi del Santo Rosario. 
 

2.  A proprio  agio  nella  storia.  

La nostra tradizione  cristiana vive con una pacificata naturalezza la storia:  

non ne soffre come di una prigione,  non lôidealizza come un paradiso, non vi 

si perde come in una confusione inestricabile.  Vive i momenti  di euforia con 

un certo scetticismo, vive i momenti  di depressione senza rassegnarsi 

Si è sperimentato che lôintraprendenza e la creatività,  se vissute con 

costanza e saggezza, permettono  di affrontare  i problemi,  di risolverne molti  e 

di convivere con quelli  che non si possono risolvere. Ci ha sempre 

accompagnato quel senso di responsabilità per i talenti  ricevuti  che impedisce 

di restare inoperosi e di pensare solo a se stessi. Si è sperimentato pure che 

lôavidit¨ e la prepotenza, la grettezza e la presunzione assicurano solo successi 

precari e la casa costruita  sulla sabbia, per quanto grandiosa e appariscente, 

prima  o poi va in  rovina.   

Si intuisce che la Chiesa sta cambiando perché cambia il  mondo, perché 

cambiano i cristiani,  perché la missione di sempre si confronta  con scenari 

nuovi,  con interlocutori  diversi,  con insidie  per le quali  siamo impreparati.  

Continuiamo  a fidarci  di Dio e ad essere attivi  nel cambiamento. Alcuni  

corrono con impazienza, altri  resistono con prudenza, alcuni dichiarano  

superata la tradizione,  altri  segnalano gli  aspetti problematici  delle 

innovazioni.  Tutti,  se sono onesti, si sentono insoddisfatti  delle loro posizioni,  

per quanto ne siano convinti.  Infatti  nessuno presume di avere una formula  

risolutiva.  Perciò cercheremo insieme, ascolteremo tutti,  convocheremo gli 

esperti e ci doteremo di organismi  per propiziare  il  confronto  e il  

discernimento  comunitario.   E continueremo a trovarci  a nostro agio nella 

storia. Preghiamo i misteri  della luce del Santo Rosario per lasciarci ispirare  

da Maria  nel contemplare il  modo con cui il  Figlio  di Dio ha imparato  a 

diventare figlio  dellôuomo. 
 

3.  Il  forte  grido.  

Lôincarnazione del Verbo di Dio non è stato un adattarsi alla storia:  la 

rassegnazione non è una parola cristiana. Di fronte  alla morte Gesù ha gridato 
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la sua protesta, di fronte  al soffrire  innocente Gesù ha espresso la sua 

compassione e ha steso la mano per toccare il  male ripugnante  e liberare il  

malato, di fronte  alla religione pervertita  a mercato Gesù ha reagito con 

rabbia e parola profetica. 

I  discepoli di Gesù continuano  lo stile di Gesù e protestano contro il  male, 

reagiscono allôingiustizia, si accostano con solidale compassione al dolore 

innocente, lottano  per estirpare la povertà, la fame, le malattie,  denunciano i 

comportamenti  irresponsabili  che creano emarginazione, sfruttamento,  

inquinamento.  La vocazione a dare forma alla Chiesa di domani,  vissuta nella 

docilità  allo Spirito  di Dio, impegna a percorsi di sobrietà, a forme pratiche di 

solidarietà, a una sensibilità  cattolica che non tollera  discriminazioni.  Siamo 

chiamati  a una lettura  più critica  della storia che non nasconde le 

responsabilità dei ñpaesi ricchiò nei confronti  dei ñpaesi poveriò, che non 

chiude gli  occhi di fronte  alla corruzione, ai guadagni illeciti  accumulati  con la 

prevaricazione e con le forme illegali  di produzione e di commercio. 

Continuiamo  a domandarci:  ñperch® i poveri sono poveri?ò e sentiamo di 

dover dar voce a tutte  le Chiese del mondo 

La meditazione e la preghiera dei misteri  dolorosi  del santo rosario tiene 

viva la compassione per il  Giusto ingiustamente condannato e incoraggia a 

continuare  la testimonianza e la parola profetica, che non può mancare nella 

Chiesa di oggi e di domani. 
 

4.  Vieni,  ti  mostrerò  la  promessa  sposa,  la  sposa  dellôAgnello (Apc  21,9).  

La certezza che le profezie della convocazione universale si realizzano nella 

nuova Gerusalemme alimenta una simpatia per tutte  le nazioni, per tutti  gli  

uomini  e le donne, perché in tutti  legge la vocazione alla fraternità.   

Nel tempo del pellegrinaggio terreno la Chiesa già si pone come casa della 

fraternità  universale e celebra la dignità  di tutti  i figli  di  Dio:  noi fin  dôora 

siamo figli  di  Dio  (1Gv 3,2). La recezione del Sinodo è un processo che in 

nome della vocazione universale alla partecipazione alla vita di Dio propone la 

Chiesa cattolica come un segno che offra a tutti  i popoli  e a tutto  il  mondo la 

speranza e come una anticipazione del compimento.  

Perciò le nostre liturgie,  i nostri  canti, la nostra poesia, le immagini  della 

nostra devozione, ogni celebrazione accoglie il  dono della comunione che ci 

unisce e invita  ad esprimerlo  con gratitudine  e gioia edificando una comunità  

che rivela nellôunit¨ la ricchezza della pluriformità.   

Maria,  Madre della Chiesa, ci viene proposta come modello della Madre 

che tutti  i popoli  possono invocare e che per tutti  intercede. La preghiera dei 

misteri  gloriosi  del Santo Rosario può essere un aiuto a condividere la 

speranza della gloria. 

mons. Mario Delpini ï Arcivescovo di Milano   
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Ancoraésul viaggio  
 
LôEco del Giambellino, da alcuni mesi, ci ripropone il tema del viaggio, del 

pellegrinaggio che la nostra fede ci invita a fare, per raggiungere la salvezza 

eterna. Non è un percorso lineare, ma un itinerario che ha un inizio, uno 

svolgimento, un termine.  

Lôinizio parte ovviamente da una scelta, che ¯ soprattutto una scelta di vita: 

come adeguare la nostra mente e il nostro operare al fine che ci siamo 

proposti. Facile? Per niente! 

Il nostro quotidiano risente dellôimpostazione che la societ¨, il lavoro, la 

famiglia ci suggeriscono o, meglio, ci 

impongono. Eô necessario quindi 

operare una serie di scelte, spesso 

anche dolorose, per allineare la nostra 

vita al fine che abbiamo scelto. Basta 

questa premessa per comprendere che 

sono necessari una chiara capacità di 

decisione e precisi criteri di scelta e di 

responsabilità. Da soli?  

Talvolta è possibile, se conosciamo 

bene la parola del Signore e sappiamo 

interpretarla. Altre volte, dobbiamo 

ricorrere al confronto, al consiglio, con 

un fratello o una sorella nella fede, che 

abbiano già iniziato il loro viaggio e 

possano indirizzare il nostro.  

Quindi è necessaria la capacità di 

discernimento della via da seguire e la   Il padre misericordioso ï Arcabas - 1970 

consapevolezza della responsabilità che essa impone verso noi stessi, ma 

anche verso coloro con i quali condividiamo la vita: famigliari, amici, colleghi, 

vicini nel quotidiano. Con loro condividiamo il nostro vivere, ma anche il loro.  

Quindi discernimento e responsabilità, ma anche una scelta del bene comune, 

del rispetto verso i singoli altri e, soprattutto, verso la comunità della quale 

facciamo parte, a tutti i livelli.  

Tutto semplice? Non direi. La vita ci impone scelte continue, per le quali è 

necessario valutare la coerenza con la scelta primaria (il viaggio), la 

rispondenza rispetto ai nostri doveri famigliari, verso il bene comune, v erso il 

nostro prossimo. Proviamoci! Il Signore ci aiuterà.  

Raffaello Jeran  


